
Le ricerche delle scuole di dottorato in
Italia: in ordine sparso, ma con voglia
di fare rete
VENEZIA. Primo evento nel suo genere, il convegno “La ricerca che cambia” organizzato dal 19
al 20 novembre scorso presso la Scuola di Dottorato dell’Università IUAV a Palazzo Badoer, fa il
punto sullo stato di avanzamento della ricerca architettonica in Italia.
Premessa e sfondo del convegno – come recita il comunicato – le modificazioni normative del
recente decreto ministeriale in materia di dottorati che hanno mutato totalmente il quadro di
queste strutture. Si è tentato quindi di valutarne le ricadute sui prossimi anni e le prospettive
che queste aprono (e spesso chiudono) nelle discipline del progetto. 
L’iniziativa ha saputo farsi interprete dello spirito di comunità e raccogliere la richiesta di
confronto avanzata su più fronti del mondo accademico, mettendo a sistema le conoscenze, le
ricerche e le figure attraverso le diverse scuole che su temi a volte complementari si trovano a
confrontarsi quotidianamente senza, troppo spesso, alcuna interazione in tempo reale.
Esiste infatti un desiderio di fare rete, ovvero si percepisce la necessità di un sistema coordinato
e forse centralizzato in cui i ricercatori possano essere messi in condizione di lavorare al meglio
ottimizzando i loro sforzi, in cui le scuole possano sentirsi parte di un sistema paese con un alto
obiettivo comune e da questo declinare le proprie specializzazioni. Una rete per ora solo
auspicata, lontana dall’essere strutturata e che difficilmente si vedrà la luce nonostante i buoni
intenti degli organizzatori e degli intervenuti: difficile infatti immaginare che gli interessi
frammentati nelle decine di scuole e sedi distaccate passino in secondo piano a vantaggio del
coordinamento comune di una sola regia.
Il convegno è stato comunque un momento in cui si è cercato di operare una sintesi, seppur
parziale, dei risultati, dei temi oggetto di ricerca, e dalla quale sono emersi obiettivi comuni e
interessanti proposte per il futuro. Un’analisi basata sui dati forniti dall�approfondita ricerca
portata avanti da Mauro Marzo e Lorenzo Fabian (cfr. documento riassuntivo allegato), con
numeri impietosi e confronti sul territorio nazionale ed estero che mettono in evidenza problemi
a volte noti e a volte assolutamente nuovi. Si va dal numero di scuole di architettura in Italia, al
numero di studenti, dalle scuole dottorali agli ambiti di ricerca. Ambizioso obiettivo è quello di
poter predisporre un grande database aggiornato in tempo reale dei lavori di ricerca in funzione



dei soggetti e delle scuole che permetta un’ottimizzazione del lavoro e una migliore coscienza
comune dell’avanzamento della disciplina. Una piattaforma che metta tutti in condizione
d’interagire e di far progredire un settore troppo spesso costretto a fare meramente i conti con
tagli e riduzioni di strumentazioni, nonchè con riforme che riscrivono se stesse.
Un quadro che, se osservato esclusivamente sotto questa prospettiva, può apparire sconsolante
e che è evidentemente rappresentativo della crisi del sistema paese ma che, proprio negli
intenti del convegno e della risposta che questo ha suscitato, conferma un fermento e un
interesse che sono il simbolo di una resistenza culturale e intellettuale che, seppur da sola non
sufficiente, fa ben sperare per il futuro.
Restano però dei limiti, ed è importante sottolineare le divergenze e i differenti punti di vista
rispetto all’interpretazione dello stato odierno in cui versa la ricerca. Inoltre sono colpevolmente
mancate le dovute e forse attese considerazioni (non si dica che non era questo il momento per
farle) sul vero problema di fondo della ricerca e prima ancora dell’insegnamento
dell’architettura in Italia: la proliferazione di scuole e facoltà, il moltiplicarsi di corsi e para-corsi
che servono solo ad aggirare i limiti imposti dai test d’ingresso. Davanti a queste divergenze
sull�analisi della situazione, è difficile attendersi convergenze su un progetto comune di
crescita. Una volta di più, ne emergono i campanilismi, gli orientamenti di scuola (a volte
interessati) e le posizioni preconcette.
Ma proprio rispetto a un siffatto panorama istituzionale e disciplinare emerge la bontà
dell’iniziativa messa in piedi dalla scuola di dottorato dello IUAV che ha avuto se non altro il
merito di far aprire gli occhi sui problemi ma anche di permettere a giovani ambiziosi ricercatori
di condividere preoccupazioni, questioni, conoscenze sentendosi finalmente parte di una
comunità. Di fronte alla gran mole di paper ricevuti è stato predisposto un imponente, anche se
certamente perfettibile, sistema di valutazione e selezione anonimo e altamente qualificato, al
fine di consentire la più coerente aderenza alle parole chiave proposte. Da parte di chi scrive,
ricercatore e relatore tra gli altri in occasione del convegno, non può che venire l’auspicio che
non si tratti di un esperimento concluso, quanto piuttosto di un sistema coordinato che, magari
sotto forma di appuntamento itinerante, possa annualmente (o forse con cadenze più ampie)
fare il punto e riorganizzare il suo percorso e i suoi obiettivi.
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Nasce a Pescara nel 1982 dove, senza troppa fretta, nel 2012 si laurea in architettura con una
tesi sulla rigenerazione urbana dei quartieri fascisti. Interessato dalle mutazioni urbane e dalla
conservazione e trasformazione del patrimonio architettonico è co-fondatore, insieme a colleghi
e amici di battaglie intellettuali, del Comitato Abruzzese del paesaggio, impegnato in prima
linea nella sensibilizzazione sui temi del paesaggio e dell’architettura. Nel 2009 organizza il
workshop internazionale “Metro-Borghi” a cui partecipano le Università di Lubiana, Pescara e
della Florida. Dal 2013 è dottorando in architettura con una ricerca sul ruolo del metodo nella
pratica professionale e nell’insegnamento dell’architettura. Nel 2014 la sua ricerca è selezionata
per il convegno “La ricerca che cambia” – convegno nazionale dei dottorati italiani
dell’architettura, organizzata dallo IUAV. Vive e lavora come architetto in Svizzera dove,
parallelamente alla professione, coltiva con ottimistica pazienza la propria personale ricerca
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See author's posts

https://ilgiornaledellarchitettura.com/author/davide_fragasso/
https://ilgiornaledellarchitettura.com/author/davide_fragasso/
https://ilgiornaledellarchitettura.com/author/davide_fragasso/
https://www.addtoany.com/share

